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ROMA, 20 Novembre 1884. 

A datare dal 1° novembre 

L E F O R C H E C A U D I N E 
oltre il consueto numero della Domenica pubblicano 

O g - u i G i o v e d ì 

un Supplemento s t e r i l i r l o la tolta Italia 
CHE VIEN MESSO IN TENDITI 

U P R E Z Z O D I C E N T E S I M I I ^ I E O I 

Tutti coloro la cui Associazione scade il 31 di-
cembre del corrente anno e che desiderassero avere 
eli otte Supplementi che si pubblicheranno prima 
del 31 dicembre, possono farlo inviandoci 

—*>- UNA LIRA -<*-
Riceveranno in premio u n o dei seguenti volumi 

a scelta 
P. SBARBARO - T. LOPEZ - N. COBOEYICH — V i a . C r u c i s . 
CON'IT. Di UNA - K t r a e . 

A datare dal 1° novembre 

L E FORCHE CAUDINE 
kai iuo ape r to 

un a b b o n a m e n t o straordinar io a tut to il 31 dicembre 1884 
CON D I R I T T O AI S U P P L E M E N T I 

al prezzo di L . 
Detto abbonamento dà diritto a due Volumi 

da scegliersi fra i seguenti: 
P. Sbarbaro • T. Lopez - N. Co- G.D'Innumlo: IlLibro dallo 

boevich: V ia Crucis. Vergini. 
Conte di Lara: Rime. A. Learia: Sebetia. 

Per abbonarsi dirigere VAOLIA alla Casa Editrice ANGELO 
80MMÀRUGÀ e C. - ROMA. 

Per chi vuole risparmiarsi il disturbo di scrivere una lettera 
e di fare il Vaglia avvertiamo che t u t t i g l i u f f i o l 
p o s t a l i del Regno sono obbligati a ricevere associazioni 
al nostro giornale alle condizioni più sopra indicate. 

LAMMINISTRAZIONE.^ 

S o s s i R i o : 
Un Dilemma Secco- Secco. — K Quattro I — U n altro S . — 1 Due 

S e ci. — G i u s e i p e F inz i . — Iutcrpetlanza Parlamentare. — 
PoTero" Gueltr iuo. — Avviai di Concorso — Tipi Aris loirat ie i . 
— Scritti ^ b e saranno pubblicati . — Bibliografia. — La Voce 
di 

un Morto (Sclopin) — Le opere inedite di Eoierico Auieri 
— Palle! Pal le ! — Il gran Ricatto. — Domande e Risposte. — 
Nuovi Senatori. 

U N DILEMMA SECCO SECCO 

Se il g ran Processo p-'r Ricatti, Lettere Mina-
torie, ecc., ecc., fosse seguito, ecco il di lemma, con 
due corna formidabi l i , che si sarebbe affacciato a 
t u t t o il Ministero, Ministero, del quale par lerò sem-
pre con relativa osservanza finché conte r rà nel suo 
grembo, od utero , che dire si voglia, uomini (^spec-
chiata re t tezza come un Generale Ricot t i , un avvo-
cato Fer racc iù , un Benedetto Br in , un Genala, un 
Bernardo t ì r i m a l d i , onor di Ca tanzaro e del Mezzo-
giorno d ' I t a l i a , luce, spe ranza e sa lda guaren t ig ia 
di legitt ime u t i l i tà concordate col bene del l ' intera 
nazione: 

0 i miei sfoghi di collera s ac rosan t a , e per pa t i te 
iniquità, che giacciono negli archivi del Ministero 
dell ' Istruzione Pubbl ica , sono un ' incolpevole se-
menza di quegli impeti del core, che in me, per te-
stimonio irrecusabile di u n o S c l o p i s e d i quant i mi co-
noscono, soprammonta ta lvol ta , e più soprammontava 
quando ero giovine, al le ragioni de l l ' in te l le t to , e 
q Q e ; documenti della mia indignazione s a r a n n o sì 
U a f | , r m idabi le elemento di accusa, m a non per me, 
P e r u t t l ' Ministri, da Correnti a C'oppino, che offe-
sere m me la giustizia, l 'equità , la mora l i t à in ammi-
n sirazione e confermeranno t r i s t amente la veri tà 

r n ? n 8 8 1 d a S * * a ™ t a • « » Tr ibuna : che il 

ta Destra , n e n o n nudò mai ben tv né sot to la Destra , nè sotto la Sinistra 

da n o S a
L - U - r e ' C h e Ì D 1 » * a i t a t e 

ed a o r ! T ? 7 p e r s o n a - ' > f e rmano un reato , ed allora, che dire d un paese <iA« »«• • 
no» so l . occultano per 2 0 m u l r ^ Z a ^ m H 

i mpr ti ' T " " ' - ' " " « « o « L a , i o i m e n t i di un Del inquente? 
Come vedete, il Dilemma sarebbe s ta to , in faccia ai 

T i ibunah ed al paese, terribile, formidabile, spietato, I 
gigantesco : più spietato di una formula ma tema t i ca i 
di Cremona, più tremendo di una catas t rofe edilizia di j 
«rioschi, più for te di una pun ta t a del B 

arone di San 
Giuseppe, di una sciabolata del Generale Pinelli , di 
«na replica improvvisa di Zanardell i , di un ' inve t t iva 

Jox, di un ' insolenza di Bismark , di un ep ig ramma 
1 bheridaa, di una s g r a m m a t i c a t u r a di Lazzaro , di 

«Proposito di Arbib, di un Ricatto di Chauvet, 
«' «uà best ial i tà di P ierantoni , di una bordata dei-

Ammiraglio Riboty, di una carica di cavalleria del 
Generale Desonnaz, di un pugno di Paolo Fambr i , di 

DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
V t a A t a l l ' " C T n a i l t à , * 7 S , p j r i z sa© p i a , » . © 
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un a t to filantropico di Alessandro Rossi , di un 'oc-
chiata della Ris tor i , di una bi rbonata di Guido Bac-
celli, di una bugia di Agostino Depretis, di u n a lezione 
di Angelo Messedaglia, di una f r eddura di Avanzini, 
di un cavillo curialesco dell'Avv. Giordano, di una 
Sentenza di Pietro Salis, onore della Mag i s t r a tu ra 
Sarda sul continente! 

Tale il d i lemma: e per confondere viemmeglio e 
sprofondare nell 'abisso delle loro impotente malva-
gi tà i miei de t ra t tor i , che appuntano contro me un 
cannone di infamia per mezzo di un ' ar t igl iere senza 
onor mil i tare nè civile, - ma il colpo non giunse a 
me sino al l 'al tezza del mio dispregio, - s tampo Do-
menica la 

MIA D I F E S A 

AL CONSIGLIO SUPERIORE D E L L ' I . P . 

P . SBARBARO. 

E QUATTRO! 

" Oportet ut eveniant scandala. „ 

Lo strepitoso conato di Ricatti sopra la giustizia 
e contro di me, organizzato in una fucina celebratis-
s ima di Ricatti, è i! quarto degli Scandali Santi, 
come li chiamerei he l 'on. Luzzat t i , che vennero in 
buon punto a scuotere la pubblica indifferenza, l ' a s -
sopita coscienza della nazione intorno al significato, 
al l ' intento, al valore dell 'opera mia, della mia p ro-
paganda , del mio giornale. 

Il pr imo scandalo esci dalla casa di un mini-
s t ro in forma di uno studente, il secondo sotto 
fo rma di un somaro dalle forme antidiluviane. . . e fu 
il processo per diffamazione, il terzo fu il tenta to a s -
sassinio per mano di un sicario, ed oggi abbiamo un 
processo per Ricatti — ideato da uno scroccone igno-
rante, lume principalissimo di questo genere di ope-
razioni . Come vedete, la progressione 6 cos tante : 
studenti, sicari, somari e scrocconi — qua t t ro S, 
qua t t ro piaghe gloriose e qua t t ro trionfi ! 

/ U N ALTRO S 

< Il Sequestro del num. 33 ) 

Dopo il Processo, svanito ormai , un sequestro, un 
al t ro S ! Per r ispet to al l 'Autori tà ordiriativa di questo 
provvedimento non lo chiamai uno Scandalo: ma un 
at to di liberale cortesia che il Potere Esecutivo ha vo-
luto adempiere verso le Forche, ài fine di procacciare 
maggior numero di soscri t tori e di lettori in ogni an -
golo dello Stato: benché non cenefosse bisogno! Questo 
ul t imo a t to , che r ispetto senza discuterlo, esce dalla 
gran mente, come direbbe lo Sclopis, d i u u Michele 
Se r ra , figlio della Sardegna che ha il buon vino, le donne 
austere , e i cavalli di piccola s t a tu r a . 

GIUSEPPE FINZI 

Avevo incominciato a scrivere di Luigi Castellazzo, 
quando scoppiò sopra il suo capo afflitto la tempesta 
delle accuse tremende e delle polemiche senza pietà . 

Sono tentato di non proseguire quel bozzetto, s a -
pete perchè? 

Per lo s t razio dell 'animo, che ho provato leggendo 
sopra i fogli, che fanno professione di democrazia, 
le più atroci invettive contro G. Finzi, che di accu-
sa tore è già sceso sul banco dei colpevoli, vilipeso 
come un miserabi le , e da ge t ta r s i al bando della 
pubblica opinione come uno ignobile calunniatore, 
ilo letto con raccapriccio perfino una let tera di re -
pubblicani pesaresi , i quali minacciano il Deputato 
di quella ci t tà della loro scomunica maggiore, caso 
inai al la convalidazione della elezione maremmana 
l 'eroico Finzi facesse uno scandalo. Cose dell' a l t ro 
mondo. 

Non uso a nascondere alcun pensiero, dico, che gli 
amici politici del Castellazzo l ' h anno mezzo rovinato 
proponendo a l l ' I ta l ia di eleggere t r a lui e Finzi. Peggior 
servizio non potevano fargl i . Posto nella dura a l ter -
na t iva di affogare uno dei due, la coscienza pubblica 
non può esi tare , e deve inchinarsi al la figura plu-
ta rch i ana del Finzi. In nome di questa coscienza 
io pro tes to contro il fango che si è get ta to sopra quel 
nome. Vivaddio! Dove ci t rasc inano questi pazzi fu-
riosi ? Se non si r i spe t t a più ora un Finzi, che cosa 
r i m a r r à incolume delle vere glorie d ' I t a l i a ? In que-
sto modo presumete voi di p r epa ra r e generazioni mi-
g l io r i ? Voi, repubblicani de 'm ie i Baccelli, nel 1 8 8 1 , 
8 2 , 8 3 , avete riabilitato ant iche spie e confidenti di 
Cardinal i , non vi vergognate di sostenere un Ministro 
dell ' I. P. senza scrupoli, senza ombra di verecondia, 

perchè vi r i to rnava il conto, forse per alcuno di voi, 
perchè la Monarchia apparisse ridicola e contennenda 
con quella catena di forzat i al collo: e voi, che s t r in -
gete la mano ad un Medico di Casa Cerroni, oggi 
coprite di fango un pa t r io ta che non piego sua 
costa in faccia al patibolo ! Svergognati ! 

Si può compiangere un Castellazzo: ma negare ciò 
che ora emerge da t an te prove a suo carico, dal 
suo stesso metodo di difesa — dalla stessa oscena 
necessità di dovere d is t ruggere la f igura eroica di 
un Finzi per sa lvare lui, chi dunque potrebbe? Am-
metto la riabilitazione ! Ma non ammetto , che per 
r iabi l i tare un par t i to si debba in famare un eroe, 
pe r f a rpos to , nel Panteon dell 'eroismo, al riabilitato. 

Questa polemica storica e morale rivelala profonda 
immoral i tà dei Pa r t i t i in quanto tal i e delle Fazioni. 
Perchè è certo, die se Castellazzo si fosse dopo il 
5 9 imbrancato coi Moderati, oggi i Repubblicani lo 
dichiarerebbero infame: come i Moderati cerchereb-
bero di giustificarlo! Un uomo solo direbbe di Castel-
lazzo, moderato, ciò che ne pensa ora, che il Castel-
lazzo anderà a sedere sulle più alte cime della Sini-
s t ra : e quest 'uomo è Giuseppe Finzi. 
• L ' I ta l ia è minaccia ta di un sovvertimento morale: 
ieri un Finzi si t r a smutava di eroe in mascalzone, 
per comodo e in nome di un Luigi Castellazzo — 
oggi un Pietro Sbarbaro è t rascinato come ricatta-
tore davanti ai Tribunal i , per conto e in nome di un 
Costanzo Chauvet ! 

Contro questo sa turnale della menzogna sfacciata , 
io invoco la coalizione delle coscienze ! 

P I E T R O SBARBARO. 

I D U E S O C I 

Mentre Arbibbo most rava , stando in Roma, di non 
sapere : 1 . Che il Conte Serra non fuggì dal suo 
banco per paura di Sbarbaro; 2 . Che un Procuratore 
Generale non è Pres idente ; l ' a l t ro socio di indus t r ia 
giornalistica non voleva credere, che io ignorassi come 
i lSena toreF . M. Serra fosse padre e non zio di Michele! 
Come se la fama dell'onorevole Magistrato Sardo fosse 
par i a quella del confidente di Depretis e di Giacomo 
Antonelli, da doversi conoscere da tu t t i gli antenati e i 
parent i ! 

L'INTERPELLANZA PARLAMENTALE 
SUL PREFETTO E SULLE " F O R C H E " 

Ancora non sappiamo se VInterpellanza, già an -
nunziata , che avrà luogo in Par lamento , sopra la de-
stituzione del Prefet to Giorgetti a cagione della sua 
Lettera al direttore delle Forche, sa rà svolta, in Se-
nato, da Luigi Zini o dal generale Durando, e, al 
Consiglio dei Deputati , dal Baronetto De Renzis, ov-
vero dal barone Giovanni Nicotera, come dicono i 
fogli. 

Certa cosa è, che una interpellanza, e gravissima, 
ci sarà . Ed io me ne ral legro così per l ' u t i l e 
della pubblica cosa, come per la determinazione sem-
pre più esa t ta e precisa del vero intento dell 'opera 
mia, delle mie Forche, che ne verrà fuori . 

Non mai, in vero, ho sospirato tan to P ufficio di 
legislatore, che è il più elevato impiego delle 
umane facoltà, al dire di Marco Tullio e del Guizot, 
come in questi giorni. Nè so, che sacrifici sarei di-
sposto a compiere, pu r di t rovarmi , due ore soltanto, 
aila t r ibuna , al posto di Francesco De Reneis o dol-
l 'on. Nicotera. 

Se fo3si, come dicono e prevedono, deputato, o di 
Savona, o di Alba, pa t r i a di Pierino il Bello e di 
Ceppino il Brutto, anzi deforme, ecco, ciò che direi : 

" Signori, 
" Ilo deposto sul banco della Presidenza una Do-

manda di Interpellanza all 'onorevole signor Ministro 
dell' Interno, per due ordini di ragioni . 

Pr imieramente , per accer tarmi dei veri e non oc-
culti motivi 

(Movimento sul banco dei Ministri. Susurro 
a Sinistra). 

Sbarbaro. Non credo di avere offeso alcun occulto | 
o palese rappresentante del Governo del Re... . 

Presidente Biancheri. Onorevole Sbarbaro! I 
Non faccia convcrsaz'oni coi Ministri ! Nessuno lo ha j 
interrot to. Continui il suo discorso ! 

Sbarbaro. Ringrazio l ' on . presidente della sua j 
cortese interruzione.. . . 

Presidente. Io non ho interrot to nessuno!. . . 
Sbailaro. Lo so, il Presidente non rompe le t a - j 

s e t e al prossimo. Ma la sua cortese parola, appen-

dice logica e necessaria di una inaspet tata in ter ru-
zione ministeriale, mi fa un dovere di r ingraziarlo, 
perchè mi porge argomento anticipato, che l 'autor i tà 
presidenziale mi tutelerà contro le possibili violazioni 
della inviolabilità della tr ibuna, . . . 

Presidente (con forza). La libertà della t r ibuna 
non è mai s t a t a violata !.... (agitazione, rumori, 
scampanellate). Facciano silenzio ! Lascino a me la 
cura di mantenere l 'oratore dentro i limiti del Rego-
lamento. 

Sbarbaro. I termini del Regolamento io non li ho 
ancora varcat i . Dunque Sua Eccellenza il nostro 
buono, anzi ottimo, Presidente, avrebbe fat to meglio 
a tenere nel suo ligure petto questa, per lo meno, 
inutile dichiarazione, o promessa. . . . (rumori pro-
lungati). 

Presidente. Onorevole Sbarbaro! Io non faccio 
osservazioni inutil i! (Lazzaro : Bene!). 

Sbarbaro. Inutili , n o : ma erronee! 
Presidente. Sono apprezzamenti! (Colajanni: Be-

nissimo !). 
Sbarbaro. Non si dice apprezzamenti, in lingua 

i ta lana , ma giudizi! (Lazzaro: Abbasso il dotto-
rino!) Perchè siamo in un parlamento italiano: e se 
tu t t i i giorni voi violate l ' i t a l ian i tà del genio patrio 
nella sostanza delle Leggi, dovreste almeno rispet-
t a r l a nella fo rma ; questo volevo dire, o Presidente 
de' miei Pierantoni! . . . . (Rumori, agitazione, scam-
panellate. L a z z a r o : Si richiami all'ordine!). 

Sbarbaro. Non credo avere offeso nessuno ! 
Lazzaro. Ha insultato un assente, che non può 

difendersi ! 
Cdajanni. Ha offesa 1' a l t ra ramificazione del 

par lamento, il Senato! (Agitazione). 
Presidente. Invito l 'o ra tore a spiegare il senso 

della sua allusione... 
Sbarbaro. Ma che allusione d 'Égi t to! Abbiamo qui 

un giureconsulto di pr ima sfera, l ' on . Mancini, che 
mi ascolta con quasi pa te rna compiacenza, dopo, che 
gli ho toccato i suoi Pierantoni , e nessuno meglio di 
lui può dirci se ho offeso lui o la maestà del Pa r l a -
mento nel l 'una o ne l l ' a l t ra ramificazione, o membro 
che dir si voglia. 

Mancini. Domando la parola . 
Presidente. Onorevole Mancini, la prego ! sia breve. 

Vede, che non si t r a t t a di lei.... 
Mancini. Come? Non si t r a t t a di me? Si è fat to 

appello alla mia buona fede, a quel poco che in tant i 
anni di esperienza, in tant i anni di prat ica, in tant i 
anni di esercizio.... 

Presidente. Onorevole ministro ! La prego, la sup-
plico, la scongiuro ! Si res t r inga ! si limiti al fat to 
personale. . . . 

Baccelli. (Movimento di attenzione) Miei nobili 
signori ! 

Presidente. On. Baccelli ! Lei non ha la parola ! 
Come c 'entra lei nei Pierantoni di Sbarbaro.. . .? 

Baccelli (fremendo). Protes to! Non si insulta un 
romano di Roma ! Siamo romani ! 

Sbarbaro. Ma che romano, romano, romano, che 
sempre finisce in mano ! Roma non èfil Bacchilo ! 
Tanto vero, che il perfido Baccitto circolò per tu t t a 
P Ital ia sulle s t rade ferra te , e a prezzi ridotti; da 
Busca a Napoli, dalla Spezia alla Garfagnana, pa t r ia 
del venerando Fabrizi (Scoppio di applausi pro-
lungati. Entra il generale Fabrizi al braccio del 
dottor Bertanì e dell'avvocato Basini, deputato 
di Modena. Tutta la Camera in piedi). 

Presidente. Credo di farmi interprete dell' una-
nime sentimento della Camera, congratulandomi col-
l 'on. Fabrizi della r icuperata salute. L'on. Sbarbaro 
può continuare. 

Sbarbaro, Dunque, come dicevo, il nostro vene-
rando Presidente, è. lui, che passò il limite, il Rubi-
cone, del senso comune.... (Rumori. All' ordine! 
All'cr dine!) 

Presidente. Prego di f a r silenzio ! Conosco l 'ora-
tore fino dal tempo che pescava le triglie nel porto 
di Savona; ma non credo che abbia intenzione di offen-
dermi ìiell' onoratezza. Sono, del resto, superiore.. . 

Sbarbaro. Nell'onore, no, perchè il vecchio Pre-
sidente di Ventimiglia è l 'onore e la bontà in carne, 
in ossa, in persona e in basette g r ige : ma ncll ' igno-
rantezza storica s ì ! (Rumori, proteste, scampanel-
late!) 

Presidente. Silenzio ! Lascino svolgere all 'oratore 
il suo pensiero ! 

Sbarbaro. E mi svolgo. L'On. Presidente ha detto, 
che la libertà della tribuna non fu mai violata. E 
qui giace la sua profonda ignoranza ! (Rumori). 

Presidente. Silenzio ! Lascino svolgere! 



L E F O R C H E C A U D I N E 

Sbarbaro. E svolgo! La inviolabilità della t r ibuna, 
o signori, fu violata più di cento volte. Sotto Carlo X 
nella persona dell' i llustre Manuel, quando un gen-
darme lo preseper il colletto, mentre svolgeva.. (Ru-
mori, agitazioni). 

Presidente del Consiglio (movimento di atten-
utone). Domando di parlare. Signori ! Noi non siamo 
sotto Carlo X, e sotto le famose Ordinanze... (agi-
tazioni). 

Sbarbaro (Con impeto). Testa di ca... (agi taz io -
ne, scampanellate). 

Spaventa. Le lasci finire la frase. . (Scampanel-
late). 

Pinzi (Coi pugni stretti verso il Centro). Vede-
te !.. (Agitazione prolungata). 

Castellazzo. L 'oratore ha offeso il principio di 
autorità... (rumori). 

Presidènte. Invito l 'oratore a spiegarsi! 
Sbarbaro. Lo so ! Carlo X non era Umberto I. 

Bella scoperta ! Ma se Carlo X violò la Costituzione 
della Francia, r igenerata dalla Rivoluzione, in 
blocco, voi, la violate ogni giorno in dettaglio ! (Ap-
plausi dall'estrema Sinistra). 

Sbarbaro. Quelli applausi mi umiliano ! Che be-
stiali tà avrò io mai messo fuor i? 

Panizza. Siamo ammiratori! . . . 
Govi. Apprezziamo tu t t i ! . . . 
Fortis. Hai detto • benissimo ! 
Sbarbaro. Tu aspetta a parlare, quando si t r a t -

terà degli accoltellatori di Forlì ! E proseguo. Come 
dicevo, l'Onorevole Depretis è un Polignac omeopa-
tico 

Depretis ( Lisciandosi la barba ). Io me la 
rido... 

Sbarbaro (furibondo). Rida pure il vecchio arci-
prete di Stradella! Ma fpresto r i tornerà ai patr i i 
monti, lui e la sua tenerissima sposa... 

Presidente. Invito l 'oratore a rispettare il san-
tuario domestico! 

Sbarbaro. Ma che santuario ! L'uomo e la donna 
non fanno t u t t ' uno , secondo il Diritto Romano? 

Baccelli. No, per gli Dei immortali! Fauno due!... 
Sbarbaro. Tu aspetta a par lare quando si t r a t t e rà 

di fisiologia : secondo il Diritto Romano, uomo e 
donna fanno una cosa sola. E, me ne appello qui, al 
Bonghi, è questa anche la teoria di Platone... 

Bonghi. Domando la parola ! 
Sbarbaro. Se, per tanto, io caccerò dal paradiso 

terrestre, ovvero dal Paradiso ddie Signore t r a -
dotto dal non onorevole Martini per il Popolo di 
Chauvet, il reo barbone, che s ta alla Presidenza del 
Consiglio, è chiaro, che dal paradiso del Potere de-
vono andare fuori Adamo ed Eva, incalzati dalla spada 
fiammeggiante della Verità nu la, e senza foglie di 
fico !... 

Presidente. La prego, formuli la sua Interpel-
lanza ! 

Sbarbaro. Saper vorrei, perchè fu dispensato dal 
servizio l ' in 'egro e valoroso Prefetto di Caserta. Il 
quale non ha al t ra colpa, che di non rassomigliarsi 
nè al ministro Coppino per la faccia, nè al Presidente 
del Consiglio per la barba, nido di tut te le astuzie 
da intrigante, nè all'Oli. Ministro dei Negozi di Fuori, 
per i Pierantoni! Di che cosa è colpevole il Commen-
datore Giorgetti? Vediamolo! Ha forse azioni sul 
Banco Morana e C. ? No ! Ha forse reso madre la 
Maestra, Direttrice dello Asilo lnfantde di Caserta? 
No ! Ha forse portato seco una nipote, godendosela, 
con un impiegatuccio? No! Haforse messo in giro Cam-
biali con firme f a i . e ? N o ! Ha forse imitato un 
Prefetto Sensales? Ha forse spogliatole Opere Pie di 
Caser ta? Ha forse calunniato l 'avvocatoMessuri, ge-
nero di Mirabeìii e di Polsineìli, antico nostro Col-
lega? Ha forse favorito l'elezione del Cav. Francesco 
Campagna, ora nostro Collega, per danaro ? Ha, per 
danaro , ! promosso 1' elezione di altr i deputati ? 
Ha incendiato villaggi ? Ha deviato il corso del Liri? 
È corso dietro l 'On. Jacopone Cornino, nostro Col-
lega, per mendicare favori ? No ! 

Presidente del Consiglio... Gli ! no, anzi è un ec-
cellente funzionario! (Sensazione). 

Sbarbaro (Con impeto). Udiste, o Signori? Lo 
stesso Presidente del Consiglio conferma, che il Pre-
fetto-di Caserta è più immacolato della sua bianca 
barba, ammirata nel 1 8 7 7 a Genova dalle rematrici 
del Golfo di Rapallo. Dunque, per Santa Margherita 
di Rapal lo! dunque habemus confitentem reum! 
Abbiamo iì birbone confesso. Il Prefetto è innocente ! 
Il suo fallo è di quelli, che rendono superbi coloro 
che gli hanno commessi. Dunque il vecchio stradellino 
non sa più quel che si faccia, quando agisce: dica 
l ' I tal ia se sa quel che dice quando par la ! . . . (agita-
zione). Dunque non è lui, il Presidente del Consiglio, 
che governa ! Dunque abbiamo un governo misterioso 
ed occulto! (applausi). Stando le cose in questi ter-
mini, non posso, che compiangere una nazione, che 

ha per Presidente del C o n s i g l i o dei Ministri un vecchio 
di 79 anni con una eccellente, giovine sposa di 2 7 ! 
{Scoppio di applausi, ilarità generale; tutti i 
Ministri, compreso l'on. Depretis, ridendo, vanno 
a stringere la mano all'Oratore). 

P O V E R O GUELTRIMO 

Quel piccolo buffone senza spirito, che indirizza 
coi tacchi VEuganeo di Padova, sapendo, che nella 
dotta e liberale cit tà di Antenore si leggono più 
Forche che fogli euganei, vuole a ogni costo, ch'io 
mi occupi della sua microscopica testolina, e a con-
seguire l ' intento non rifinisce di esaltare la mia in-
telligenza, la mia onestà, carat tere, eccetera, e per-
fino, per fa rmi par la re , come si fa alle cicale, che 
si g ra t tano nella pancia, t i ra in ballo la probabile 
mia elezione a Deputato di Roma. 0 Romagnolo 
sofisticato, Romagnoletto C a s t o r i o / Se di vederti im-
piccato sulle Forche incorruttibili , e impassibili 
così alle maledizioni dei fur fan t i come ai loro com-
plimenti, hai cotanto affetto, vieni proprio in buon 
punto sotto le Forche dal desìo por ta to , e ti servo 
subito. 

Respingo le tue parole Ml'Fuganeo e t i rispondo. 
Non raccolgo questi elogi, perchè mi vengono da 

un cooperatore di Costanzo Chauvet, che s imul ta-
neamente scriveva pel Fanfulla, e la sera stessa, 
che sul Popolo k.Romano faceva l'elogio del mor i -
bondo Ministro Baccelli per le sciocchezze, romana-
mente teatral i , dette e fat te a Monterotondo, al Caffè 
Morfeo, presenti l 'On. Grimaldi, Pelosini, Cirimele 
e Lupinacci, gli dava del ridicolo e del buffone. 

Se il Cav. Cesarino mi vuol bene e mi è amico, 
faccia una cosa: si unisca al suo principale Chauvet 
per vituperarmi ! 

A V V I S I DI CONCORSO 

Considerando che le verità s tampate diventano 
errori , calunnie e menzogne, dove non sieno accom-
pagnate dalla prova dell 'acqua e del fuoco, cosso 
nella Procedura Giudiziale del Medio Evo, ho pensato 
di avvalorare l 'opera da me impresa con un reggi-
mento di Gladiatori, ovverosia Maestri di Arme, ad-
destrati nell 'ar te di dimostrare la verità e sconfig-
gere l 'errore a colpi di sciabola, fioretto e pistola, e 
di compiere questo grandioso apparecchio is t rumen-
tale del mio apostolato civile con il Duello a Can-
none. 

Apro per tanto . un Concorso, la cui Commissione 
Esaminatrice viene così elementata dalle persone in-
f rascr i t te , che umanamente si prestauo al compito 
delicato. 

PRESIDENTE PAOLO FAMBRI 

Giudici: Generale Macedonio Pinelli, Deputato F. 
Cavallotti, Dop. Indelli, Dep. Bonacci, Medico Consu-
lente: Dott. A. Bertani . 

Il numero delli Scrittori colle armi è di sette, cor-
rispondente alla varietà dei casi contingibili. Così 
per i Duelli di mite aspetto, come quello di Ruggero 
Bonghi col Marchese Alfieri, o di Ferdinando Martini 
col prof. Torraca della Rassegna, bas terà che il 
candidato provi di sapere stare in guaì dia. 

E avrà solo 5 0 lire il mese fisse. Per i Duelli di 
maggiore conseguenza, come quello di Chauvet col 
Principino Sciarra, è assegnato lo stipendio di 1. 2 0 0 . 
(Se il concorrente avesse qualche furto sulla co-
scienza, ovverosia indebita appropriazione,non sa r à 
escluso dal concorso, purché dimostri la sua eccel-
lenza nel colpire alla tes ta) . Cinquecento l ire sono 
assegnate aiduel lant i terribil i , come quello dell 'Ono-
revole Avvellone col Dario, che scriveva in t r e g io i -
nali diversi. Per l 'a l t i e categorie si pubblicheranno 
al tre norme. La pruova o duello a cannone è r i se r -
vata ai casi più solenni di verità da chiarire con un 
colpo o tuono, che scuota il buon gocciolone del pub-
blico dal l 'errore:p. e. per provare colla polvere e un 
paio di palle grosse, che un Ministro non può tenersi 
in sella contro la volontà del paese, solo perchè la 
Moglie di un suo Collega lo vuole a par te della pub-
blica cosa. A par i tà di titoli saranno preferi t i i 
Duéttisti, che avranno le fedine più sporche ma che 
coi duelli si saranno fa t t i più r ispet tare. 

La Casa Editrice A, SOMMAHUGA ha pubblicalo! 

W S i S H M CRUCIS 
Elegante Volume dì gag. 140- U M A L I R A 

Elegantissimo Volume — DUE LIRE 

T I P I ARISTOCRATICI 

®cn (Bclonna S À i n a f e d ' a v e n a 

È Deputato al Par lamento I ta l iano, benché figlio 
di Giov. Andrea Colonna uomo integerr imo e principe 
assistente al Soglio e devotissimo alla maes t à delle 
Somme Chiavi. E in questo vincolo di parente la f r a 
il giovine patr izio liberale, che siede nel consesso 
legislativo della pa t r i a unificata, e un onorato do-
cumento del passa to , io ravviso quel legame di evo-
luzione successiva, che intercede f r a le diverse epo-
che della v i ta di una nazione. Le monde marche! 
Ignoro se il Legislatore i ta l iano e l 'ant ico fedelone 
del Governo Pontificio dormano sotto lo stesso te t to , 
seggano alla medesima mensa ; mi bas ta di sapere , 
che non si sono nò divorati scambievolmente, nè r e -
ciprocamente maledett i , per concludere, che a poco 
a poco l 'ant ica e non ingloriosa casta dei Principi 
Romani (1) finirà con acclimatarsi e adattarsi a l 
nuovo ambiente politico e sociale non creato dal 
nulla ma svolto o meglio dichiarato, autenticato 
dalla Rivoluzione in Roma ! 

Godo di sapere, che il giovine patr izio non sia 
corso fino a l l ' E s t r e m a Sinis t ra , coi Bosdari , coi 
D'Arco, coi Pais ; perchè mi piacciono le evoluzioni 
sociali e individuali che procedono regolarmente per 
gradi e non a salti ; e stimerei alcun clic di più il 
Principe Odescalchi e lo Sciarra , se spet tassero ai 
Conservatori Liberali anziché alla Sinis t ra . Ognuno 
a suo posto! 

I patr izi che, mossi dalla nobile ambizione di 
partecipare al moto progressivo dell ' e tà nos t ra , di 
servire la causa del pubblico bene negli ordini della 
nuova società democratica, t r asvanno e si imbran-
cano con i Par t i t i più remoti dalla t radizione, in un i -
versale non sono creduti nè da coloro f r a i quali 
vanno a fa r numero, nè dall 'ordine onde si s tacca-
rono. Mi piace vedere un Onorato di S e m i o n d a s t a r -
sene a Destra , come non mi dispiace che l ' o p e r a i o 
Maffi segga a l l ' es t rema Sinis t ra , ma se odo che un 
Pallavicino od un Belmoute precipit i a Sinis t ra , ahi! 
dico subito, è troppo! 

Colonna ! Quanto mi duole non avere o ra al mio 
banco un Conte Moroni, per fa rmi spiegare la ge-
nealogia di questo casato, e sentire dal suo labbro 
fluente le origini, le vicende, le glorie dei guer-
rieri, come dice il Cavallotti nei Due Popoli, di 
questa inclita schia t ta ! Sento, per a l t ro , che il bruuo 
e sveltoDeputato di Roma ha un bambino di tre anni, 
al quale imposero il nome di Marco Antonio. Dun 
que in te rivive, circola e arde il sangue di colui che 
a Lepanto mandò tanto splendore di eroismo navale, 
o piccioletta prole dei Colonna, e siat i il nome a u -
spicio ad opere gagliarde: possa tu un giorno vendi-
care a Lepanto l 'onta di Lissa , ammiragl ie t to in 
germe! E il pr imo libro di Ittura per te s ia in tanto , 
allora che sapra i leggere i l ibri erudi t i , il Mar-
cantonio Colonna alla Battaglia di Lepanto, del 
padre Guglielmotti, onoro di Roma e delle lettere 
pa t r ie . Il mio augurio è anche giustificato dalla c i r -
costanza, che l'Onorevole Principe di Avelia ha per 
moglie degnissima Donna Olimpia, figlia, se la me-
moria non coppineggia, di Giovanni Andrea Doria , 
il compianto Prefe t to dei Reali Pa 'azz i . E se f r a il 
sangue di Andrea Doria e di Marco Antonio Colonna, 
del grande nemico della mia Savona e del domatore 
dei Turchi, non si spr igionerà una scintil la di estro 
mar i t t imo, s a r à segno, che l ' I ta l ia , contrar iamente 
al Manifesto di Vittorio Emanuele, non è, per ora, 
destinata a r iprendere il filo delle gloriose tradizioni 
di Genova, di Venezia e di Pisa , c o m e ^ e r ora mi è 
contesa l 'Aula dell 'Ateneo Romano -per ora! R i to r -
niamo al Papà . Il quale ho veduto una se ra nel l 'Adu-
nanza Pubblica del Teat ro Argent ina, dove si decretò 
l'Album popolare al Re, che viene, ed al quale l a 
fan tas ia di un galeotto briaco di ignominie mi vor -
rebbe fa re scrivere minacce per telegrafo, come 
per le t tera mi fa commettere ricatti, forse per p a u r a 
di avere un concorrente ne l l ' a r te antica! In quella 
sera, ment re io studiavo la fisonomia ape r t a e leale 
del giovine Legislatore, pa r lava con la franchezza 
pit toresca di Trastevere un mio cordiale amico Visco-
gliosi macellaio, fornaio e capo-popolo. Non vi scanda-
lizzate! Qualche affinità di uffici ci corre f r a lui e me. 
Egli ammazza bovi, io as ini . 

E questa var ie tà nel ì 'uni tàdel lavoro utile fa sì che 
l 'amicizia non si t u rba . Credo non ingannarmi di-
cendo, che nel Colonna c'è stoffa di un Sindaco mo-
dello, e forse anche di un fu tu ro Ministro del l 'Agri-
col tura : percezione rap ida , mente chiara , modi con-
ciliativi, flessibilità non iscompagnata da fermezza 
nelle cose gravi , e quel profumo di vera nobil tà a iu-

t i ) Se alcuno, affetto da itterizia democratica, trovasse 

superlativa questa lode, si compiaccia di leggere lo odi molto 

rgoZnl 0 ertl del 1>alruia<° » « 

i l r i o r -min i s t ran te , che s t a in cima al mio Idei 
dinaraento polit ico, e che Edmondo Burke , voce della 
s tor ica Costituzione del popolo più l ibero, sa lu te rebbe 
l'ordine corinzio di una civile società. 

Bisogna che t u t t i ce ne rendiamo persuas i : se un 
tempo il vero progresso consisteva nel da re addosso 
al la Nobiltà delle a r m i , del sangue , e nel t a g l i a r l e 
le unghie, oggi, che l 'Ar is tocraz ia , come ordine chiuso 
e privi legiato, è s o t t e r r a t a per sempre e non vive 
che nella s to r ia , dove cercheremmo inda rno di ucci-
der la , oggi, che nuovi problemi, nuovi pericoli sono 
na t i e sopras tanno a l la nazione democra t i ca , un 
pizzico di Nobiltà di sangue , di i s t in t i , di t r a l i z i o n i 
domestiche, di memorie , di galateo, perfino ! se non 
ci fosse bisognerebbe crear la . Ma, come osservava 
il Times, di alcuni anni f a , la esperienza poli t ica 
delle nazioni la t ine, dove la Rivoluzione passò lo 
spianatoio del l 'Uguagl ianza g iur id ica , e le s tesse d i f -
ficoltà che quelle incont rano - nell 'esercizio, nel con-
solidamento e nel Bordi nato inviamento del s i s tema 
rappresen ta t ivo , d imost rano: che è più malagevole 
fondare una Aris tocrazia nuova, che t r a r r e proli Uo 
da un 'an t ica . E non si deve d iment icare , p a r l a n d o 
di ta l i cose, che in Europa oggi le due p r ime n a z . o n i : 
Germania e Inghi l t e r ra , sono a base di aristocrazia! 

Si può dire del Pa t r i z ia to , supers t i t e in ni v.zo a 
t a n t a onda di democrazia, e di vulgocrazia che caule 
àplcins bords, ciò che io sostengo del Pr incipato e 
delle sue p re roga t ive : essersi compiutamente capo-
volto l 'ordine delle guaren t ig ie l iberali - cont ro i pe -
ricoli del dispotismo! Perchè oggidì , chi penetr i nel 
fondo dei problemi sociali e politici, non è più il p r i -
vilegio e la selvaggia indipendenza del l ' Individuo e 
della Famigl ia , che minaccia la l iber tà e offende le 
ragioni della comune eguagl ianza , m a è l 'onnipotenza 
della folla, la ^tirannide del [maggiore numero , che 
invade e calpesta i d i r i t t i della Famig l i a e de l l ' o r i -
g inal i tà ind iv iduale! Onde nelle g rand i esistenze p r i -
vate, nelle Famiglie d is t in te per consuetudini , pe r 
col tura e al tezza di sent iment i , come nelle Corone 
r i spe t ta te , può ancora t rovars i un ut i le t e m p e r a -
mento e un arg ine allo s t r a r i p a r e della l ivel latr ice 
vu lgar i t à dei costumi, dei sent iment i , delle idee; se 
non vogliamo a d d i r i t t u r a prec ip i ta rc i tu t t i a capo-
fitto in quella s f r ena t a r idda de lPawicmawAvw \ senza 
le p a r t i buone e veramente ammirevol i de l l ' amer i -
cana l iber tà e democrazia . Declamate fin che volete 
contro i Blasoni, e consacra te pu re l ' opera m o n u -
mentale di Pompeo L i t t a al r o g o : l ' invidia , la moda , 
l ' ab i to delle r ipetizioni, i luoghi comuni del Teatro, 
del Romanzo, delle chiacchiere oziose, gli ablativi 
assoluti di u n a l e t t e r a tu r a pol i t ica superficiale, r i 
f a r anno de tes ta re i titoli e gii s temmi genti l izi . Ma 
r icordatevi , che il plebeo a r r icch i to , e perfino t a l -
volta l ' avventur ie ro senza scrupol i , a sp i r a al t i tolo 
di Cavaliere, o si app ropr i a iudebi tameute quello di 
Marchese. La vani tà , l 'orgogl io , le preoccupazioui 
feudal i , t u t to ciò che volete, può dispiacervi , e offen-
dere lademocrazia , che, come il sistema parlamentale, 
si t rova ancora alla prova, secondo mia f r a s e - o r -
mai celebre — del Principe di Galles. Ma le b r u t t u r e , 
i vizi, le cupidigie inonorate , la s f r e n a t a sete d e l -
l 'oro, la bassezza dei ca ra t t e r i , t u t t e le p a r t i meno 
belle del mondo democrat ico, dove si n a v i g a o ra a 
gonfie vele, ci fauno toccare ogni g iorno con m a n o 
l ' a l t a necessità di un ceto veramente nobile, di u n a 
classe mass imamente , se non esclus ivamente , s a c r a 
alla custodia, al culto, a l l ' a l imento delle Ottime 
Cose. Il regno de i Droghieri e dei Caccia Della) i, 
come direbbe lo S i u n t - M i l l , ha le sne v i r tù e i snoi 
benefizi: ma non adempie tu t to t ' ideale d e l l ' U m a n a 
Grandezza e dèlia u m a n a des t inaz ione! Se a l t r i tipi 
di nobiltà su rge ranno nel f u t u r o da q u e s t i m a s s a 
inorganica di u n a società senza cemento e senza fede , 
li vedremo e noi li benediremo: m a un Tipo di Nobiltà 
ogui epoca della s to r ia lo esige; come r ichiede ogni 
secolo un tipo di santità! Var iano le coadizioni e le 
forme del l 'una come de l l ' a l t ra eccellenza ; come si 
t r a s fo rma e si spos ta perenuemeute il risodio e l ' i n -
dole delle capacità necessarie a l . governo degli u m a n i 
consorzi. Ma in nessun periodo della sua evoluzione 
organica la società può f a r e di meno di un elemento 
ar is tocrat ico, se p r i m a non si m u t a n o le condizioni 
eterne della sua s tessa s t ab i l i t à , come non si conserva 
la civiltà senza l 'eroismo, p iù o meno visibile, di 
un ' a r i s toc raz ia del sacrificio, del c a r a t t e r e e della 
vir tù : s ia detto con buona pace del Bukle ! 

Ecco perchè, come io vorrei sempre vedere il giovine p a -
t r iz ia to imi tare l ' e s e m p i o del Pr incipe Colonna, così 
giudico per lo meno fuor i di proposi to e coni r a r i a l 
pubblico bene, cont rar i a l l ' in teresse s tesso della de-
mocrazia bene intesa le diffidenze best ia l i , le os t i l i tà 
s is tematiche, le t r ibuniz ie r i pugnanze e i superbi f a -
stidi del gregge democrat ico per ogni nobile di mi-
tico legnaggio il quale — non coi biechi proposi t i di 
un Gian Luigi Del Fiesco o di Cati l ina — m a col-



L E F O R C H E C A U D I N E 

B IBLIOGRAFIA 
l ' animo di un Massimo D'Azeglio, scenda dagl i avi t i 
Castelli a servire la causa della civil tà moderna con 
tu t to il d is in teresse che br i l lava nei Cavalieri ant ichi . 
È questa u n a di quelle t a n t e ver i tà , (da me pro fes -
sa ta fino dal 1 8 7 0 nel l 'Opera sul Gioberti ( 1 ) ) che 
in Italia anche il buon senso della gente pechena, 
come dicono li Spagnol i , comprende, che molt i r i pe -
tono, pochi osano dire ape r t amen te , e nel l ' espr imere 
le quali si vede ch iaro se io sono un Tr ibuno ambi-
zioso, e cupido di m a l s a n a popolar i tà , od un uomo, che 
ha convinzioni sue p ropr ie — a lui care più della 
s tessa popola r i t à ! 

li Pr iucipe Depu ta to esulò da R o m a nel 186G e 
andò a l la Scuola Militare di Modena, dalla quale esci 
Ufficiale, credo, di Cavalleria: r ien t rò in Roma per 
la breccia di P o r t a P i a al fianco del Generale F e r -
rerò ,e nel 1 8 7 1 fece p a r t e della Commissione, che portò 
aYi t to r io E m m a a u e l e l l il Plebiscito Romano dell 'Uni-
t à . Deve essere s t i to Ufficiale d j Ordinanza del Duca di 
Aosta , e nel 1 8 8 3 fu eletto Deputa to in concorrenza di 
Ricciot t i Garibaldi , nobi l tà di sangue e di spada anche 
lui , povero figliolo!, e che vedrei al la Camera più 
volent ier i di t an t i a l t r i faccendieri e avvocatnzzi pioni 
de ' suoi difet t i m a scevri delle sue buone pa r t i e 
senza l ag lo r i a , che nessuno può, nò deve, contendergli , 
di avere suggel la to l ' a l lenza l a t ina col suo sangue e 
s t r a p p a t o una band ie ra aUpr imo Esercito vincitore 
del l 'e tà nos t r a ! 

È suo onore di Pr incipe romano l 'avere a tu t t ' uomo 
p ropugna to in Pa r l amen to la causa del bonificamento 
de l l ' agro febbroso, ed o ra f a pa r t e della Commissione 
che s tud i a l ' a rduo problema, in compagnia di Ubal-
dino Peruzzi , che m i meravigl io s ia ancora creduto 
buono a qualche cosa da ' suoi Colleghi. È operoso, e 
f a pa r t e del Consiglio della Banca Generale,'del 
Credito Agrario ed è pers ino Censore della Banca 
Nazionale. L ' ho inteso discorrere a l l ' improvviso 
una volta sola e di un argomento , che rendeva f a -
condo anche l 'amico Yiscogliosi di Tras tevere . 

Non so a l t ro , de' suoi s tudi e del suo cara t te re 
mora le : m a se l a faccia è da ta al l 'uomo per f a r fede 
ag l i a l t r i del l 'animo, p a r a i un signore valoroso, m a -
lizioso, generoso, accor to e saggio . Presidente del 
Consiglio, con licenza p a r l a n d o , io gli dare i il Porta-
foglio dei Telegrafi e delle Poste. 

PIETRO SBARBARO. 

(I) Sulle opinioni di V. Gioberti intorno all' Economia 
P .litica - Libri VI. Ifilogta, f . Zanichelli lSè'O. (Dedicato al 
Marche** Carlo Alfieri Si Sostegno.) 

S C R I T T I CHE SARANNO PUBBLICATI 

Il Congresso di Berna e l 'Arb i t ra to Internazionale 
— Un poeta còrso, G. Multcdo. — Le scuole libere 
di Scienze Sociali. — Il Conle G. B. Michelini. — 
Guerrazzi in L igur i a (non lettere inedite) — Monaciie 
e Frat i , a proposit io di una Statistica p resen ta ta al 
Par lamento Spagnuolo — Una le t tera di Gladstone sul-
l 'Uni tar i smo — L a mente di Leone XIII — L'opera di 
Leone Carpi sul Risorgimento I tal iano. — Gli u l -
timi libri su Alberigo Gentili . — Discussione conti-
n u a t a coi Morti (A. Mario, G. M a z z i n i ) — R u g g e r o Bon-
ghi — I Sant i della Democrazia Liberale (R. Cobden, 
G. Br igh t , Delitsch, — ScLalze, Laboulaye ecc . ) .—La 
tomba di Teodoro P a r k e r in Firenze — La tomba di 
Federigo Bas t i a t in S. Luigi dei Francesi — F r a n c i a e 
I ta l ia , Solferino — Tipi di Pa t r io t i : Luigi Torelli — Un 
Consigliere di Sta to ant ico pubblicis ta . — Pietro Mazza 

— Il l ibro di Luig i Carbonier i sul la Po girne in Italia. 
Enrico Fano e il Mutuo Soccorso — Una vis i ta a Luigi 
Filippo, esule a Claremont . — Lorenzo Valerio. Enrico 
M iyer. Raffaele Lnmbruscbini — Il BaroneRicaso l i — 
Un Economista Poeta ^Massimiliano Martinell i) . 11 pr in-
cipe di Cala t i e Giuseppina Turr is i -Colonna — P r o u -
dhon e l a dest inazione sociale delle Donne — Le donne 
e l 'Avvocher ia —11 Divorzio — II libro di Giuseppe Za-
nardel l i sv^VAvvocatura — L a l i b e r t à T e s t a m e n t a r i a , 
la scuola di F. Lep 'ay .Lu ig i Cossa. Luigi L u z z a t t i . F . 
F e r r a r a — I Lincei — Alessandro Rossi c il Problema 
S c i a l e iu I ta l ia — Ombre di Deputat i (R. Bonfadini, A. 
Sanguinetti — 11 Conte Calciati ecc.). Non Senatori : 
(Matteo Ricci ed Erodoto). Quirico Filopauti e r inno-
vamento religioso — Donne le t te ra te (Carlot ta Fe r ra r i 
da Lodi, Ersilia Lovatelli , Cater ina Franceschi-Fer-
rucci, Rosalia A m a r i ) — LaDuchessa Ravaschieri — 
Filangieri e la Storia dRu Carità in Napoli. —Il 
Priucipe di Moliterno e i l s u o l i b r o f l ' O f o s ) . — A.Mon-
tecassino. U P . L. Tosti . — Un patr izio genovese (Lo-
renzo Pare to) - Un Ministro vir tuoso (Vincenzo Ricci) 
e il Barone Giuseppe Natoli — Un filosofo (Ca ta ra L i t -
t ier i) . — La mia Conferenza su Voltaire nel l 'Univer-
s i tà di Bologna ( 1 8 7 8 ) . — Il Centenario del 1 7 8 9 . 

t 

ALFONSO CAPECKLATRO ARCIVESCOVO DI CAPUA. P e r c h è le g r a n d i 

calamità nel mondo. Napoli, Tipografia dell' Acca-
demia Reale delle Scienze, diretta da Michele De 
Rubertis, 1S84. 

E un vero gioiello di stilo. Limpidezza, semplicità gre-
ca, purità e precisione, una rispondenza armoniosa tra l ' i -
dea e la parola, la quale manifesta quella maturità di pen-
siero meditato e meditante, che si desidera indarno in 
tante scrit turalo asinescamente arruffate, che inondano 
la presento repubblica degli studi. Quella penna gentile, 
che già scrisse le Armonie della Religione col Cuore, 
la Storia di Santa Caterina da Siena, la Vita di Fi-
lippo Neri, quella di Gesù Cristo, la Risposta dol P. 
Rocco, il Sursum Corda, una risposta al Gladstone sul 
Concilio Vaticano, e tanti altri lavori, che ora non mi ri-
cordo, ha preso argomento dallo infortunio di Napoli, dal 
colera, per revocare le menti alla meditazione dell' eterno " 
problema: Perche il male sulla terra? 

La risposta dell'antico Monaco di Montecassino è quella di 
Santo Agostino, che si trova nella Città di Dio, è quel-
la di Benigno Bossuet: quale poteva attendersi da un pio 
sacerdote. Anche Voltaire sopra lo fumanti macerie di Li-
sbona atterrata da un terremoto, tulle rovine di Londra 
incendiata, interrogò questo pauroso enigma del male, e 
tutti sanno a che conclusione venne P autore di Candido e 
di Micromegas. 

A me non piace nè 1' una nè P altra risposta. 
Secondo la dottrina cattolica, il Signore si serve talvol 

ta degli straordinari flagelli per punire qualche gran-
de malvagità. Vero é che il castigo di Dio, secondo l ' i n -
segnamento cattolico, non è soltanto pena del peccato, ma 
stimolo a l bene, onde, secondo il cattolico concetto della 
vita universale, le grandi calamità procedono e da giusti-
zia e da misericordia. Il buono e sapiente Arcivescovo d; 
Capua definisce il castigo divino: un tesoro di giustizia 
infinitamente misericordiosa e un tesoro di misericor-
dia infinitamente giusto. 

Certo uta Providenza c' è, che indirizza tutti gli eventi 
ad un certo fine e quindi anche le calamità più lacrimevoli 
da cui è flagellata la nostra specri; ma il suo magistero 
sarebbe ben meschino se si risolvesse, nel modo che l ' in-
tende il Vescovo di Jppona, in una semplice scuola dei malva-
gi e in una specie di vendetta divina, che colla « medesima 
calamità, nel colpire i buoni e i malvagi, prova, purifica 
e fa risplendere gli uni, mentre che perde, schiaccia e 
annienta gli altri. » Che furia africana di distruzione ! Che 
delirio di fantasie ove si riverbera l'aridità sconsolata del de-
serto! Ma chi può mai ragionevolmente attribuire a Dio, Su-
prema Perfezione, un talerto così satanico da compiacersi nel 
percuotere e schiacciare i malvagi? Lascio, che per malva-
gi si ponno intendere uomini assai diversi. Per Margotto è un 
malvagio Giuseppe Garibaldi, mentre per noi liberali il Niz-
zardo glorioso è un santo della nostra patria. Ma l'assurdità 
poco cristiana di questa dottrina sta nel contraddire non solo 
al concetto di un Dio — Misericordia e Bontà Assoluta — ma 
alla grande legge della perfettibilità universale. I malvagi non 
possono rimanere tali, anche essi sono destinati a viaggiare 
perennemente nell' infinito del bene, purificandosi e perfezio-
nandosi in sempiterno Per credere che una sola anima resterà 
in perpetuo esclusa dalla vfsione dell' Infinito, per ammet-
tere in coscienza la tetra fantasia di un eterno dolore, ci è 
una enorme difficoltà : lo spazio che ci separa dal secolo di 
Salviano o di Dante Alighieri. La coscienza moderna è supe-
riore al Dio del Medio Evo; e al fuoco «terno non ci credo 
nè meno Don Albertario. Prete Margotti non ci credo di si-
curo, perchè tutto affaccendato ad accumulare quattrini, a 
spifferare barzellette, mentre, con quella terribile visione di 
un oceano di fiamme sotto i piedi dovrebbe, come Biagio Pas-
cal, che ricredeva sul serio, essere continuamente col cilicio 
ai fianchi e colla mente vestita a latto. E poi si dolgono che 
le nuove generazioni si allontanino dai vecchi altari. 0 mio 
Dio! Come volete ohe 1' uomo moderno, plasmato dalla criti-
ca, dalla scienza e da tanti progressi della giustizia, pensi e 
senta come quelle feroci ed inumane società, che si godevano 
in santa pace la Tortura, le Tenaglie, il Cavalletto e tutti gli 
orrori delle barbarie ? 

Iddio, che in sè e per sè è immutabile, rispetto a noi, sue 
creature perfettibili, si rivela progressivamente. Ogni secolo 
dirasconde alla visione dell' umanità un aspetto dell' Infinito: 
nè l'Umanità che si perfeziona incessantemente sotto l'aspet-
to dell' Industria, del Diritto, della Morale, dell' Arte, della 
Scienza rimaneimmota a rispetto della Religione, la quale, anzi, 
non pure è progressiva come tutti gli altri elementi primor-
diali dell' umana natura, ma precede e dà l'impulso a tutti i 
progressi umani. Ad ogni concezione meno oscura e meno re-
mota dell'eterna perfeziono a cui l'uomo ascende, lungo l'eter-
no scalèo del progresso, rispondo una religiosità più pura ed 
una civiltà più larga,più ri/ca, più liberale. Lasciamo dunque 
che i morii intombino i morii, e ringraziamo Iddio' di questo 
progresso civile che consente a me Unitario di parlare con 
rispetto dell' Arcivescovo di Capua — ed all' Arcivescovo non 
consentirebbe di mandarmi sul rogo come Serveto, e come Va-
lentino Gentili. 

F. SBARBARO. 

L A V O C E DI UN M O R T O [ S C L O P I S ] 

Un giornale compilato da delinquenti,usurpando le veci delle 
spie e l'ufficio del Procuratore del Re, incitava il Giudice Istrut-
tore a ricercare da Modena gli elementi dol mio reato. E da 
Modena è surta opportunamente una gran voce a dire chi io mi 
sia: è la voce di un morto, ma uno di quei morti che contano 
sulla bilancia della pubblica coscienza più di milioni di vivi; 
è la voce del Conte Federico Sclopis di Salerano, che non po-
teva sorgere dal suo sepolcro più a proposito - mentre in 
Roma quella più modesta individualità del Conte Serra, force 
appena degno di fare il Pretore - in un ordine di cose più 
perfetto dell'imperfettissimo nostro - prendeva sul serio le de-
nuncie di delinquenti contro un Uomo, che ebbe l'onore di 
essere presentato a suo padre il Senatore F. Serra - da un 
G. Biancheri, Presidente della Camera, nel 1875, e con pa-
role, che nessun Biancheri pronuneierà mai a rispetto di nes-

sun Michele Serra! Le Lettere di F. Sclopis a Cesare Cantù 
(Livorno, Tipi di F. Vigo) e quelle comparse sulla Gaz-
zetta d'Italia dopo la morte del Grande Arbitro di Ginevra, 
erano già un documento assai prezioso dell' affetto, della 
stima di F. Sclopis per me: ma io non sapevo, nè avrei so-
spettate mai ciò che scriveva quella grande anima di me al 
Chiarissimo Signor Conte F. Calori-Cesis, onore del patri-
ziato modenese per erudizione peregrina e per virtù, che ap-
pena conosco di veduta, che professa opinioni trop po di-
verse dalla mia, benché io mi onori dell'amicizia di suo fra-
tello, il Conte L. Calori-Cesis, patriota onorando e già Sin-
daco in quell'insigne e dotta Città. Non ho parole, che val-
gano a ritrarre la mia profonda gratitudine per questo atto 
così gentile quanto spontaneo dell'illustre patrizio di Modena! 
Il quale fa fede del nome elio di me rimane là dove esordii 
insognante, anche fra i partiti avversi. 11 giudizio del Conte 
Calori-Cesis sullo scopo, sul carattere morale delle Forche, 
è lo stesso, che costò al Prefetto di Caserta l'ufficio - che non è 
vendetta ignobile di gente ricca di onore domestico - che si 
sente affogare sotto l'onda del pubblico disprezzo! Chi ripensi 
quali fossero le opinioni religiose di S. E. il Conte Sclopis, 
gloria, più che dell'Italia, della civiltà europea, e quali le 
mie - sentirà crescere il peso immenso di questa testimo-
nianza di oltre tomba - che ristampo con orgoglio per edi-
ficazione del paese meno sul mio conto, che sul conto di un 
branco di malfattori e di politicanti atmricani, il cui odio 
mi onora, le cui ingiurie mi esaltano, - la cui cstilità spinta 
fino allo spionaggio calunniatore, mi procura, oltre l'affetto 
dei vivi, perfino la proclamazione dai sepolcri - e da quali 
sepolcri ! - della mia rettitudine, della mia integrità ! 

Ecco il prezioso Documento : 

Chiarissimo Signore ' 

L'articolo Un Mattoide fortunato: nel N. 305 del suo pre-
giato Giornale, contiene sul Prof. Sbarbaro o sugli incidenti 
da lui promossi apprezzamenti che crederei meno esatti. Pre-
metto come ricordo, che allorquando lo Sbarbaro venne a 
Modena, il conte Federico Selo^is, di chiara memoria, mi 
scriveva : « Penso che Ella avrà fatto la conoscenza di Pietro 
« Sbarbaro venuto costì Professore; se ciò non fosse, procuri 
« conoscerlo, è uomo di gran mente e di cognizioni profonde 
< quanto svariate; talvolta però il cuore prende in lui il so-
« pravvento sulla testa: è un pregio ? è un difetto ? in questi 
« tempi, starei per la prima ipotesi. » 

Mal s'oppone, a mio credere, olii fa il parallelo tra il 
Rabagas e le Forche Caudine, giacché se il primo entrava 
ne' misteri della vita di private Persone, le seconde attaccano 
Persone pubbliche, come tali; nè si può dire manchi nello 
Sbarbaro ogni prudenza teorica e pratica, giacché i suoi 
racconti son governati per modo che difficilmente vi si pos-
sono riscontrare gli estremi della diffamazione, nè vale il Are 
che i suoi apprezzamenti sul Prof. Pierantoni possano tornare 
di disdoro al Senato cui questi appartiene; si- può deplorare 
vi appartenga, ma del resto niuno, nemmeno il più sfegatato 
Cesarista, sognò mai che la Regia prerogativa Jpossa taro di 
un asino uno scienziato. Quando poi vi son verità sì palmari 
che si impongono alla pubblica coscienza, torna inutile adon-
tarsi con chi ha coraggio di dirle, o se anche vuoisi l 'auda-
cia, vi sarà sempre, e per onore deli' Umanità è bene vi sia 
uno Sbarbaro che le proclamerà super teda. 

Creda, egregio Signoro, ai sensi di stima distinta con cui 
mi confermo di Lei 

Dev. Servo 
F. CALORI CESIS. 

Pavullo, 7 Novembre 1884. 

L E O P E R E INEDITE DI EMERICO A M A R I 

Pubblico la seguente le t tera del Principe di Galati 
Presidente della R. Accademia di Palermo, e die r i -
guarda così il voto di quell ' insigne Corpo, a cui mi 
onoro di appar tenere dal 1 8 6 5 , come l'onorevoliss mo 
incarico datomi da S. E. il Ministro Coppino, nel maggio 
scorso, dipubblicare a spese dello Stato un 'Opera mia 
e le Opere Inedite del l ' immortale Autore dellaScz'ew-
za delle Legislazioni Comparate. Nel commet te rmi 
tale Opera il Ministro lasciava a me il determinare 
la somma occorrente : a t to di fede nella mia delica-
tezza, che r i su l t a da Documento Ufficiale. Non ho 
determinato più nulla, perchè deliberai di s tampare 
'Opera per mio conto e senza i tesori inediti del 

grande pa lermi tano, perchè gli Eredi di lui non con-
sentirono al Municipio di Palermo e all 'Accademia 
la pubblicazione di opere r imaste imperfette e da loro 
st imate non tal i che il pubblicarle sarebbe conforme 
alla volontà del Defunto. 

Ill.mo Sig. Professore, 

Godo immensamente che il Ministro Coppino Le abbia dato 
l'onorevole incarico dell'Opera che riguarda il sommo pubbli-
cista siciliano, ed in conseguenza i fondi corrispondenti. 

Ho spedito, com'Ella mi suggerisce, la relazione dell'ottimo 
comune amico Maggiore Perni al Ministro d'Istruzione Pub-
blica, e la ringrazio di avere preso occasione dalla mia lettera 
per invitare i Professori di Bologna a farsi vivi presso il Go-
verno di Sua Maestà a fin di ottenere maggiori larghezze per 
la stampa delle Opere dell'insigne Palermitano. 

Quanto a me, non Lo aedito presso i personaggi alto-
locati da nutrire la presunzione di avvalorare i desiderii di 
tanti uomini illustri, onde si renda ogni possibile onore allo 
insigne mio compatriota ed amico. 

Potrebbero essere maggiormente efficaci delle mie pre-
ghiere quelle dell'illustre mio Cognato Senatore Benedetto 
Turrisi Presidente della Commissione: quelle dell'illi stre Pro-
fessore Senatore Todar-o, Direttore della Sezione di Scienze 
Naturali della nostra Accademia: quelle dell'illustre mio Cu-
gino Senatore Marchese Ugo delle Favare, attuale Sindaco di 
Palermo e Mecenate dell'Accademia, ed infine le raccomanda-
zioni del Commendatore Professore Giovanni Bruno, uomo 
competentissimo perchè sommo economista. 

Riceverà col venturo ordine rio le poesie della fu mia Giu-

seppina ed alcuni altri volumetti in cui si parla a lungo della 
medesima. 

Non ho parole bastevoli da ringraziarla degnamente di es-
sersi ricordato della mia sposa, che, quantunque non ignorata 
nella repubblica letteraria, pure non ha finora ottenuto quel 
nome che le compete. 

Obb. servo 
G. D E SPDCHES. 

P A L L E I P A L L E R 

Fu il grido dei part igiani della Casa dei Medici 
nelle contenzioni civili della Repubblica di Firenze; 
e potrebbe oggi servire di s'gnaulo in vessillo alla 
canaglia, e ai delinquenti, che inventano tut t i i giorni 
una storiella goffa: di miei telegrammi al Re, enfia-
gioni ai piedi, offerte al Magliani della mie idee fi-
nanziarie per un impiego, andata all' Università 
il giorno del l 'aper tura , iscrizione fra gli studenti 
di un Professore ecc., andata a Napoli per una 
causa civile, imprigionamento, ricatti, lettere mi-
natorie, bozze di stampe, articoli sul Matrimonio 
di Far ini {che non ho mai più toccato d po la vi-
sita di cui mi onorala Biancheri), cut. ecc. e chi 
più ne ha più ne m e t t a ! 

Sul fondamento di questo nuvolo di menzogne, di 
invenzioni, prive perfino dell 'ombra di un color lo-
cale, eccovi che un Carlo Levi dei Pidocchi, degno 
corrispondente di Leone Fort is senza unghie, presume 
che la Magis t ra tura mi colpisca. Anima tisica in 
corpo circonciso! Vorresti tu dunque che si adope-
rasse contro me, che difesi sempre Isdraello in nome 
della l ibertà di coscienza contro l 'agitazione e le 
preoccupazioni semitiche dell 'età nostra , dai Giudici 
d ' I ta l ia , il medesimo procedimento sommario che una 
porzione, i Farisei, una porzione de' tuoi antenati , 
usarono verso G. Cristo ? Anima tisica in corpo scro-
foloso ! Perchè, pr ima di concitare l 'Autorità Giudi-
ziarie contro di me, non hai imparato a mente le 
pagine di Tulio Massarani , di Enrico Fano e T. L. 
Asser, onori d 'Isdraello, sopra 

P . SBARBARO ? 

L A LIBERTÀ DELLA STAMPA 

« Quaut à moi, daiis une occasi»* où il s'agit 
de la premire et de la plus esstntìelle dé 
nos libertés, je ne maaquerai pas à la de-
fense de eette liberté ! » 

VICTOR HUGO, Pour la liberté de la presse. 

Il guanto di sfida alla libertà della s tampa è staio 
lanciato! 

La minaccia è pa r t i t a da Roma, dall 'organo più 
singolarmente autorevole dei Ladri, delle Cortigiane 
senza libretto sì, ma assai più formidabili delle Pic-
cataci, che non reguano, non governano, non am-
minis t rano, ma vivono relegate nei quartieri più 
oscuri, più osceni, più immondi delle nostre Cento 
Città, 

L ' in terprete di un Delinquente delie Peccatrici e 
dei Borsaioli, che gli funno corteggio, ha parlato ed 
ha par la to in nome dell' Al cova, che oggi aspira alla 
d i t t a tu ra , come sotto il ministero del Cardinale An-
tonelli disponeva dell 'oro, del sangue e dell'onore 
del popolo romano ! 

l'i t r ibuno della plebe censita e delle Baldracche 
non titolate ha proposto non solo di castrare la libertà 
del pensiero, della penna, della parola, a tutela del-
l 'onore di ogni Generos i che non abbia in mano l 'oro 
e il sangue del popolo italiano, ma perfino di soppri-
mere la pubblicità dei dibattimenti giudiziari, a 
tu te la della pubblica verecondia, e della morale, 
come l ' intendono i ladri, i falsari, i borsaioli e le 
pubbliche donne, che non dispongono di oro e di uffici. 

mi'Alcova di Luigi XIV part irono gli ordini per 
la Revoca dell'Editto di, Nantes, gloria di Enrico IV. 

Da! l 'Alcova di un Ministro della Corona - e quale 
Corona! - esce il grido di anatema alia l iber tà della 
Stampa. Raccogliamo quel guanto! 

Vi r icordate voi di Antonio Scialoja? -
Quell 'insigne economista, ingegno più splendido, 

clic solido, più vasto'cheprofondo, scrisse sulla Nuova 
Antologia, parecchi anni fa , un lavoro sul Rior-
dinamento dei Partiti Pulitici in Italia. 

Ed in quello scri t to, l 'acuto ingegno dell'antico 
profugo di Procida ospitato dal libero Piemonte, 
mentre in Napoli un Magliani faceva il vendifrottole 
di un Borbone, l 'acuto ingegno di Antonio Scialoja -
cercava con affannosa trepidazione per le fu ture 
sorti d ' I ta l ia - quale sarebbe s ta ta la grande que-
stione giuridica, economica o legislativa, sopra cai 
un giorno si sarebbero divise le menti, classificate 
le volontà, r iordinate le opinioni politiche e i Part i t i 
nel nostro paese. 

E dopo lungo e diligentissimo esame, l'esule an-
tico per amore d ' I ta l ia e di libertà scendeva nella 
conclusione, che i Par t i t i Politici, dopo la conquista 
di Roma, dopo avere sciolto il problema dell ' indi-



L E F O R C H E C A U D I N E 

pendenza nazionale e della uni tà , dovessero svol-
gersi, r iordinarsi e agi tars i intorno al problema 

DELLA LIBERTÀ DELLA STAMPA. 

Dopo quattordici anni, eccovi, che il voto di An-
tonio Scialoja s ta per verificarsi, intorno alla que-
stione della libera s tampa, per merito di Agostino 
della Corona, risorge e si affaccia al l ' I tal ia come il 
vero punto di dissidio f ra i Liberali e gli Auto-
ritari. 

Dar io P a p a sull'Italia, il Corriere della Sera, 
l a Lombardia, l'Arena di V e r o n a , l'Epoca d i Ge-
nova, ecc. ecc. sono scesi in lizza contro l 'autorevole 
diario dei Ladri, delle Prostitute senza Libretto, 
e della Castrazione di questa essenziale libertà. 
La pugna è accesa. E bisogna ben dire che lo Scan-
dalo di Roma, come lo definisce ottimamente l'Adige 
di Verena, sia stato veramente scandaloso, se per-
fino un Dobello, sulla Capitale, ha stimato dicevole 
di profferire per due giorni di seguito il suo pro-
fondo e dotto parere contro li apologisti dei Ladri, 
e della Maffia. 

L a m i a oscura ed umile persona oggi è passata 
in seconda linea, come direbbe il Dobello con quella 
peregrinità elegantissima di eloquio che pareggia in 
Ini la dottrina multiforme : ed è r imas ta davanti al 
paese una sola, ma grave questione : quella che nel 
1 8 7 6 Antonio Scialoja alzava e poneva segnacolo 
in vessillo. 

Senza due grandi organici Par t i t i il governo p a r -
lamentale non può nè meno concepirsi. 

Dunque se potesse finalmente vedersi il paese 
t a t to in piedi alla difesa di questa preziósissima 
delle franchigie nazionali, minacciata dalla Fazione 
disonesta, ehe ha per organi i Chauvet, i Parmenio 
Bettoli, li ArbibM, il Dario capace di scrivere simul-
t a n e a m e n t e su l Bersagliere, su l Popolo Romano, 
su l la Slampa e su l Corriere del Mattino di Napol i , 
dopo avere servito il De Zerbi sul Piccolo, se, dico, 
potessimo vedere una nuova onda di vita e di 
libere discussioni intorno ad un grande argomento 
come questo, bisognerebbe ringraziare Ladri, Le-
noni, Barattieri e Generose dello i m m e n s o s e r -
vizio reso al sistema rappresentativo - perchè sa-
rebbe questo il principio di una logica e organica 
partizione dei Pa r t i t i . 

Quando Agostino Magliani dalla Reggia del Bor-
bone di Napoli confutava i calcoli di Antonio Scialoja, 
esule a Torino, per dimostrare, che le Finanze bor-
boniche non erano squilibrate, con quella medesima 
sapienza colla quale domani proverà al l ' I ta l ia che il 
suo Bilancio è in perfetto equilibrio - certo non 
avrebbe sognato nò la for tuna di dovere un giorno 
amministrare l'Erario di un Re gentiluomo e co-
stituzionale coi metodi, col pudore, coi costumi, colla 
morale a t t in ta alla scuola dei Confessori e della 
Reggia di un Ferdinando II. 

Ma più incredibile sarebbe stato il vaticinio se gli 
avesse detto, che un giorno Nicola Ferracciù, fiore 
di probità e d'amor patrio, fiore di onoratezza pri-
vata, avrebbe avuto l'intimazione di uscire dal Ga-
binetto per mezzo di un organo ufficioso dei Ladri, 
e dei Mezzani. 

Schieriamoci tu t t i , o Italiani, dalla par te di Fer-
racciù e della Libertà della Stampa, delia indipen-
denza della Magistratura, e intimiamo ai borbonici 
tut t i , che disonorano l 'Amministrazione, di scendere 
dal loro seggio : giuriamo di farl i cadere nel nome di 

ANTONIO SCIALOJA! 

N U O V I SENATORI 

Slefio <oJ3aalccji 

Ho scritto, che f ra gli uomini degni di sedere nella 
Camera Alfa, secondo l'opinione mia, ci sarebbe anche 
l'ex-Ministro dell 'Erario, Conte Pietro Bastog5, e que-
s te nome mi procurò parecchie osservazioni b n r -
vole alla mia persona, ma severe a rispetto del Bec-
chi ere Livornese. Non mi sorprendono. Ma bisogna 
che i miei garbat i censori s rassegnino a prendermi 
come sono, tut to di un pezzo, e con una invincibile 
necessità in corpo di aprire sempre l ' a n i m o mio, 
anche su qm 111 p< rsone, che co ntano maggiore numo ro 
di nemici, anche sopra quelle cose, dove il silenzio 
sembrerebbe consigliato dalla più elementale delle 
ipocrisie sociali, che voi, lettrici amabili, chiamerete 
prudenza. Questa mia incorreggibile schiettezza, lo-
da ta non a torto dall 'On. Sen. Aitò ri nell'Italia 
Liberale, ho palesato verso Giov. Nicotera, oggi da 
così spietata ira contrito : c questa franchezza e indi-
pendenza d'animo uso verso il Basto:! . 

Punto primo. 1 democràtici, che adorano per infal-
libili tut t i gli oracoli dell'Urne Popolari —dovrebbero, 
quando parlano diBastogi, non dimenticare, che dopo 
la sua scomparsa dal Parlamento ci fu r imandato 
non so se quat t ro o cinque volte. 0 che le acque 
lustrali del voto popolare hanno la virtù dell 'acqua 

del Comi per i Castellazzo, per i vostri amici e non 
per gli altr i peccatori? Per me, che non ho mai am-
messo l ' i n f a l l i b i l i t à nè di un uomo, nè di tu t to il 
genere umano congregato nella valle di Giosafatte — 
perchè ho sempre tenuto per fermo che l ' iner ranza sia 
privilegio incomunicabile del solo Grande Architetto 
dell'Universo, — il voto di Livorno e di Campobasso 
a favore di Pietro Bastogi vale qualche cosa — spe-
cie il primo, — ma non fonderei sopra quello la mia 
convinzione sulla dignità di P. Bastogi a diventare 
Senatore, se il suo splendido discorso, nut r i to di fa t t i 
e di cifre, apologetico, fa t to due o t re anni fa vicino 
alla Cascata delle Marmore, non mi avesse indotto a 
pensare meno sfavorevolmente del suo contegno e 
come Deputato e come imprenditore di Strade Ferra te 
nel 1 8 6 2 . Sbaglierò: ma di tu t t i i peccatori av-
volti nella sua catastrofe par lamenta le egli mi parve 
il meno reo. Taccio delle sue antiche benemerenze 
patr ie , e nulla dico della probità con cui resse l ' E r a -
rio Pubblico quando fu unificato il Gran Debito dello 
Stato. S'egli cadde, cadde con lui una splendida intel-
ligenza, e, come l'On. Bonghi, deplorerò sempre, che 
l ' I tal ia non abbia potuto valersene nel r iordinamento 
delle sue Finanze in luogo di Q. Sella, di M. Min-
ghetti e di A. Magliani — tu t t i inferiori al toscano 
per ingegno, per esperienza, per abili tà — nessuno 
a lui soprastante per scrupolosa probi tà nel mini -
s t ra re la roba pubblica. In fat to, anche quando più 
imperversava' l ' u ragano della pubblica i ra contro il 
concessionario delle Ferr . Meridionali, non una voce 
si alzò a rinfacciare un solo misfat to al Ministro 
delle Finanze, non una ! 

Secondo punto. In uno Stato di anime perfet te il 
Bastogi sarebbe da ri legarsi fuori delle m u r a della 
Città Celeste; ma, una mano sulla coscienza ! parvi 
egli che dove un Crispi è Capo della Opposizione di 
S. M. — ' un P. Bastogi non possa s tare in Senato? 
E se Allievi è Senatore, perchè non Bastogi? 

Molti beneficati dal Bastogi — questo giudizio 
10 fanno da lungo tempo, anche pr ima del Discorso di 
Rieti, ma non oserebbero nè pubblicarlo, nè firmarlo: 
io, che non conosco il Bastogi uè per benefizi nò per 
malefizi — e che non mi sono mai mescolato in fac -
cende bancarie, nè di borsa — appunto perchè nulla 
ho di comune con lui, t r anne il nome dell 'Apostolo 
tes tardo — lo penso, lo scrivo e lo sottoscrivo ! 

PIETRO SBARBARO. 

DOMANDE E R I S P O S T E 

D. Perchè non fa te un P/t,assv di diffamazione 
a Chauvet? 

R. Perchè ha il privilegio di un Re incostituzionale.. . 
l'impunità dèli'ignominia. 

D. Perchè Arbibbo va in brodo di giuggiole quan-
do Chauvet s tampa l'atto di accusa p repara to per 
11 pubblico... dei Gonzi? 

R. Perchè j.1 discepolo deve sempre godere allo 
sforzo di ingegno del suo m a e s t r o ! 

D. Come finirà il nuovo assal to not turno alle 
FORCHE indomite? 

R. Come finiscono i ricatti ten ta t i sulla pubblica 
opinione. 

U N COMPLIMENTO 

Un foglio di car ta s tampato a Treviso per uso e 
consumo, dice lui, di quella patr iot t ica Città e Pro-
vincia, nel si o numero 2 1 , si occupa a lungo dei 
fa t t i miei con t roppa benevolenza, perchè a r r iva per -
fino a dichiarare, che le Forche hanno * l ' impor-
tanza di un avvenimento italiano „. E dice poi dio 
io posseggo " UN INGEGNO MERAVIGLIOSO. „ Mi duole 
di non potere accogliere con grato animo un così 
meraviglioso complimentone, e però lo r imando, 
franco di spesa, al compilati re di quella Gazzetta. 
Nè per modestia ! Tu t t ' a l t ro ! Per cura della mia di-
gni tà «li creatura razionale. Imperocché avendo 
dato una rapida occhiata a quel numero di saggio, 
ebbi la sventura di accorgermi, che lo scopritore 
del mio ingegno meraviglioso è u n più m e r a v i g l i o s o 
cretino scribacchiante coll 'asma e non degno di -lo-
dare nè meno lo splendore dell 'intelletto di un Asino. 
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